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Al Ghiaiistimo Signore 

G0MISNDAI0R8 GIULIO UUm 



CAM m Mimioift 
AL ■INISTEM OEUMSTRUIIOME PUBBLICA 

aOaOMLLAR. OOMMIMfOKIPIITWnillUmOA, WG. 



Illnlre e Velerai» Sifier aie. 

Tutti sanno come la S. V. Chia- 
rissima abbia culto e singolare 
dilezione alla nostra favella, la 
quale tanto ben s' impiomette 
dal lavoro , cui Ella attende con 
sapienza ed amore : ed io a si- 
gnificarle come non sia ultimo 
a pregiarla quanto mi è con- 
ceduto dai poveri studi miei ; e 
come mi abbia nell* animo viva 
la gratitudine alle tante genti- 
lezze, onde ha voluto onorar- 
mi fuori d* ogni mio merito , Le 
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offro, con sincera ammirazione, 
questa saporitissima scrittura 
del miglior teoipo della lingua 
nostra, che viene oggi alla 
luce per la prima volta, lieta 
del beir auspicio del nome del- 
la S. V. 

Alla quale non graverà co- 
' noscere com'io V abbia tratta 
dal Cod. 157 di questa Biblio- 
teca Nazionale: e mi è paruta 
bella per ischiettezza di lingua , 
e venustà di modi ; per lo che 
penso possa venire in buona 
compagnia agli altri volgarizza- 
menti finora pubblicati: (i) e 

(1) Chi ama conoscere le auree tradu- 
zioni di questa epistola faccia capo al dot- 
tissimo lavoro (L Le Opere Volgari a stam- 
pa dei secoli Xlll. e XIV. , descritte dal 
Caf. Francesco Zambrìni » pag. 26 e seg. 
lavoro che dovrebbe essere il vade mecum de- 
gli studiosi e maestri in cosifliaitto argomento. 
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quantunque T originale latino 
di questa Epistola non all'Aba- 
te di Ghiaravalle, ma si appar- 
tenga a Bernardo, Monaco di* 
Gbartres, vissuto sullo scorcio 
del sec. XII, siccome nota il 
chiarissimo filologo Gaetano Mi- 
lanesi; nulla di manco la man- 
do fuori con la vecchia intito- 
lazione, ch'ei ci vorrà, sicuro, 
un bel pezzo ancora, che altri- 
menti si conosca che col titolo 
di lettera di S, Bernardo a Rai" 
mondo. E col nome del santo 
abate pubblicavala in latino TA- 
maduzzi nel quarto volumedella 
raccolta , che ha per titolo Anee- 

È a sperare poi che a questo valentissimo 
iMogo non manchi comodità di pobblieare 
le illustrazioni dei eodici di questa R. Bi- 
blioteca, opera necessarissima ed utile, 
della quale ci ha dati due srggi, ricchi di 
gusto, e di crìtica. 



6 

dota Littcraria \ col quale testo 
la versione, che Le presento, si - 
differenzia in vari luoghi. 

A che prò, dicevami un ami- 
co or è qualche giorni, pubbli- 
car roba , della quale ce ne hai 
a stampa parecchie altre versio- 
ni, e belle? Ed a me fu facil 
cosa ricordargli le parole auto- 
revolissime del Nannucci, che 
si leggono nell'aureo Manuale^ 
dove parla dei traduttori del 
Libro di CcUo, (col quale T epi- 
stola bernardina per pih versi 
si assomiglia) e dicono così : « il 
raffrontare gli autori, il consi- 
derare, allorquando maneggia- 
no lo stesso argomento, le dif- 
ferenti gradazioni della loro di- 
' zione ; e lo studiare il vario nu- 
mero e la varia armonia delle 
parole, esser non può che di 
grandissimo giovamento a chi 
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ami dir bene e italianamente: 
nè tutto questo, gridino pure 
in contrario i miscredenti dei . 
nostri tempi , non si otterrà se 
non attingendo alle belle pri- 
mitive forme dell' antico parla- 
re italiano. » 

Ella intanto, mio illustre Si- 
gnore, più che la picciolezza 
del dono , accolga graziosamen- 
te la devozione^ con la quale 
gliel' offre 

Di Bologna DeU'Àprìle del 1866. 
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Qui comincia la Epistola di Hes- 
ser San Bernardo del modo e cura 
di gubernare la famiglia. 



Al graUoao et tweniurato cavaliero 
f/mser Baimondo (I) Signor di Ca" 

•stello saiicto ambrosio , Bernardo in 
vechìeza deductOy Salute, 

Tu- domandi esser amaestrato da 
me de la solecitudine e modo che 

la tua famiirlia si debba utilmenlo 
gubernare; et come si debba por- 
tare chi ha gttberno di famiglia; 
a la qual cosa te rispondiamo: che 
aYenga Dio che lo stato e la fine di 
tutte le cose e li fatti umani stiano 
sotto la fortuiìa. non di meno la re- 
gola del vivere non si debba scio- 
chamente lassare. Audi adonqneet 
intendi; che se ne la casa tua la 
intrata e la spesa sono equali, un 

(1) 11 Cod. legge: Hanaldo, 
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caso inopinato non potrà guastare 

il slato tuo. Lo stato de riiuomo 
negligente é casa ruiiiosa: che cosa 
è la negiigentia de ruomo, ctie gu- 
bema la casa, se non faoco valo- 
roso ne la casa acceso? 

Cerca diligentemente e con gran 
prudentia P animo di quelli , che gu- 
bernano le cose tue, come stano e 
come vano. Pensa adonque del man- 
giare e bere de li tuoi animali in 
tempo cbe hano fame e sete e noi 
sano domandare. Le nozze di gran 
casa fano danno senza honore. La 
spesa per la cavalaria è honorevoie. 
La spesa per "dar mangiare agli a- 
mici è ragionevole. La spesa per 
dar mangiare a li truffatori è per- 
duta. 

La famii(lia tua nuli icarai di cii)o 
grosso et non delicato. Colui eh' è 
doventato jotto apena mutarà costu- 
me, salvo che a la morte. La gu- 
losità del vile e negligente hiiomo 
è sozza cosa: la gulosità del solicitp 
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e diligente huomo è un solattio. Ne' 
di pasquali passi la tua famiglia ha- 
bundantamente e non delicatamente. 
Fa la gola litigare con la bursa: e 
guarda di chi tu sii advocato. Ma se 
fra la gola e la bursa tu sera! ju- 
dice, non sempre, ma spesse volte 
darai la sententia per la bursa. In 
però che la gola con effetto pruova; 
e cosi evidentemente pruova la bur- 
sa con tcstimonj non giurati; in pe- 
rò che l'arcile del pane et del vi- 
vere in breve tempo se trovarà vuo- 
to. Allora in verità mal giudica con- 
tro la gola quando T avarizia liga la 
bursa; ma più licitamente T avari- 
zia giudicarà fra la gola e la bursa. 

Che cosa é avarizia? È homici- 
diale cosa. Che cosa è avarizia ? È ti- 
more di povertà, sempre in povertà 
vivendo: drittamente vive Tavaro non 
perdendo in se le ricchezze. ma ad al- 
tri reserbandole: meglio é ad altri 
reserbarle, che in se perderle. Se 
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haliiindi di l)ia(Ja (1) non amare la 
carastia; perù che colui che ama la 
carastia ilesitlera di esseré* homici- 
diaie di poveri homini. Vendi la 
biada quando vale assai, et non 
quando non si può comparare per 
li poveri homini: et vendila con mi- 
nor prelio a li tuoi vicini, ancora 
se essi ti fossero inimici: non sem- 
pre con lo coltello, ma spesse volte 
con lo servire si vince lo inimico. 
La superbia contro el vicino è un 
vento che aspetta el tuono con la 
sagitta. 

Hai tu inimico mortale? tu sei po- 
sto in la presone: hai tu inimico? 
cerca che l'occhio tuo sia tua guar- 
dia. Se tu hai inimico non avere 
conversatione con chi tu non co- 
gnosci : sempre pensa che lo inimico 
savio imagina de lo inimico suo la 
debilità ; et lo inimico non dà luogo 
di pace, ma tregua a tempo; se te 

(i) Il God. legge: biata. 
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asecuri chel tuo nemico non pensi 

quello che tu, ti metti a periculo. 

De le donne tue, de le quali tu 
hai sospetto, rimira più tosto la i- 
gnoranzia di quello che loro fano, 
che lo sapire sopra ciò. Poi che avrai 
saputo il peccato de la cattiva don- 
na danissun medico sarai liberato; 
e'I dolore de la cattiva donna miti- 
garai quando audirai el simile de 
r altrui: el cuore alto e nobile non 
cerca de lì fatti de le femine: più 
tosto castigarai la cativa femina 
col riso (1) che col bastone. La fe- 
mina vecchia e meretrice, se la leg- 
ge el permettesse , se voria viva sep- 
pelire. 

E U vestimento di grandissima 

spesa è provamento di poco senno : 
• 

(i) n God. legge: nxo. E qui, a non 
mettere in nota altri modi grafici, ora Tee- 
chinimi, dirò come ho scritto ragione, 
cote eco: ove il codice legge raxone^ caxe 
e simili. 
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10 Testimento troppo apparente ge- 
nera rincrescimento a li vicini : sfor* 
zati di piacerli per bontà e non per 

vestimente. La donna che ha vesti- 
mente assai e domandane ancora più 
è segno di legier cervello. 

De li amici tieni questo , che colui 
é più amico che dà le cose sue, 
che quello che se medesimo pro- 
ferisce: (1) de li amici che se me- 
desimi proferiscono è gran copia. 
Non reputare tuo amico colui che 
in presentia te lauda. Se dai con- 
siglio a lo amico tuo non cercare 
piacere a lui, ma a la ragione: 
di' a l'amico tuo quando lo consigli 
bene: cosi mi par di fare; e non: 
tu puoi far cosi; però che in la li- 
ne del buon consiglio ne seguita 
laude, e biasimo del cativo. 

Io ho udito dire che te visitano 

11 buffoni; or vedi quello che ne 
seguita: rhuomo che attende ai 

(1) n God. legge : preftrUu. 
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buffoni tosto averà moglie, chiama* 
ta povertale. Ma chi sarà di rosi 
fatta moglie figliuolo ?el stento. Pià- 
centi le parole di buffoni? Finge 
te di andare e altro pensare. Colui 
che rìde e allegrasi de le parole di 
buffoni li ha già dati el pegno. Li 
buffoni ingrati sono degni di esse- 
re impicati: che cosa è el buffone, 
che raportì male? E come uno ho- 
micida. Buffoni dMnstrumenti piace- 
ne a Dio. 

Audi di famigli. El famiglio, che 
ha el core alto, caccialo via come 
tuo nemico; et quello, che loda li 
tuoi costumi^non lo tenere più: ei 
famiglio che te loda a li vicini tuoi 
non lo tenere, perchè pensa dMn* 
gannarti. Li fanti che di legieri si 
vergognano, amali come figliuoli. 

Se tu vuoi edificare case indu- 
cati la necessità e non la volon» 
tà: il desiderìo de lo edificare edi- 
ficando non si tuoie: la smisurata 
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cupidità di edificare, parturìsce (!) 

vendita de li edifizii/La torre com- 
pita e l'arcile vuoto faranno tardi 
l'uomo savio. 

Vuoi tu vendere alcuna cosa? guar- 
da che tu non vendi la parte de la 
tua eredità a più possente di te; ma 
più tosto a minor di te, e per mi- 
nor pretio. e a chi più te ne prof- 
ferisce: meglio è sopportar fame che 
vendere el patrimonio: ma pur me- 
glio é a vendere in parte che sotp 
tomettersi a 1^ usura. Che cosa é 
usura ? È veneno del patrimonio. 
Che cosa é iisurajo? È uno liale la- 
dro, che notifica quello che intende 
de fare. 

Non comparare alcuna cosa in 

compagnia da più possente di te: el 
picolo compagno sostienlo patiente- 
mente a ciò che non te ne dia uno 
più possente di te. 
Tu mi hai domandato de Tu^o 

(1) Il Cod. legge: parturisse. 
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del vino. Colui, el quale ne la 
abundanlia de più vini è sobrio, è 
quasi un terreno Dio: la ebrietate 
non fa alcuna cosa dirìtamente, se 
non quando cade nel fango. Senti 
el YÌno? Fuggi il stare in brigata, 
e domanda più tosto il dormire che 
'ì parlare. Lo imbriago che si scu- 
sa di essere ebrio, la sua ebrìtà 
apertamente accusa. E sta male al 
giovane a cognoscersi de Tino. 

Fuggi el medico ebrio: ancora 
fuggi el medico scientiato, e non a- 
provato de lo esercitio: guardati 
dal medico che vuole sperimen- 
tare in te come curarà gli altri de 
simile infirmìtate. 

Li cagnuoli picoli lassali a li pre- 
lati c a le regine: li cani da guar- 
dia sono utili; li cani da caccia 
più costano che non fanno utile. 

Se tu hai figliuolo dispensatore 
di tuoi beni non lo institnire here- 
de. Se tu dirai: se la fortuna a me 
c contraria, che prò e' mi fa la dot- 
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trina del vivere? Io ho veduto li 
pazzi che strusciano il suo, scu- 
sandosi sotto la fortuna; et alcuna 
volta interviene per fortuna: ma co- 
lui che observa la dottrina rade 
volte accaserà la fortuna; in però • 
che rade volte acompagnerai la pru- 
(leiitia con la fortuna; ma più rade 
volte spartirai la disaventura da la 
pigrizia. £1 pigro aspetta che Dio 
il sovegna; al quale Dio comandò 
che nel mondo vegliasse. Tu adon- 
que veglia e compensa la legereza 
del spendere con la graveza del gua- 
dagnare. 

Te aprossimi tu a la vechieza? 
consigliati che più tosto a Dioiche 
ai tuoi fìgliuoli ti racomandì. Se tu 

fai legati te consiglio che prima tu 
providi che sieno pagati quelli che 
te servirono, che li preti. A chi ama 
el corpo suo non comettere T anima 
tua; ma a chi ama F anima sua co- 
rnetti l'anima tua. Fa testamento e 
disponi li fatti tuoi innanti che fin- 
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fermi: in però che spesse volle al- 
tri doventa servo de la infermità; 
e poi che è servo non può fare te- 
stamento: fa adonque testamento in 
sino che sei in tua lihertà, nanti 
che tu (lovenli servo de la infirmità. 

Audi de li tuoi figliuoli : morto el 
padre loro cercano di dividersi: li 
quali, se sono nobili, meglio è la 
loro dispersione per lo mondo, che 
la divisione de la heredità; se sono 
lavoratori faciano quello che li pare ; 
se sono mercatanti più secura è la 
loro divisione che la comunione, a 
ciò che la desaventura de Tuno non 
sia imputata agli altri. La madre 
sua forse cerca de remaritarsi; pra- 
vamente farà: ma a ciò che ella 
pianga li peccati suoi Dio voglia che 
ella vecchia pigli giovane marito, 
el quale non cerca havea lei^ ma la 
roba sua.La quale strusciata da luì, 
beverà ella con lui el calece del 
dolore, el quale ella ha desiderato; 
al quale lei producono li meriti e la 
sua danevole vechiezzia. Amen. 
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